
 

Triduo Pasquale 
14 - 15 - 16 - 17 aprile 2022 

 

GIOVEDÌ SANTO - Cena del Signore 
     Ore 21.00: S. Giuseppe e Immacolata 
 

VENERDÌ SANTO - Passione del Signore 

    Ore 18.30: San Giuseppe 
    Ore 21.00: Immacolata 
 

SABATO SANTO - Notte della Veglia 
    Ore 22.00: UNICA a San Giuseppe 
 

DOMENICA – Pasqua del Signore 
    Ore 8.30 e 11.00: a San Giuseppe 
    Ore 11.00: Immacolata 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 9 al 17 aprile 2022 

Settimana santa – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    17 aprile 2022  

                                         Pasqua del Signore – anno C 
                     Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv. 20,1-9 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al 
sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra 
era stata tolta dal sepolcro. 

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il 
Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 
Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al 
sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo 
corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si 
chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche 
Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i 
teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non 
posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo 
al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora 
compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

 

COLLETTA 
O Padre, che in questo giorno,  

per mezzo del tuo Figlio unigenito, 
hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, 

concedi a noi, che celebriamo la risurrezione del Signore, 
di rinascere nella luce della vita, rinnovati dal tuo Spirito. 



I piedi di Dio percorrono La strada della storia 
Domenica delle Palme - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 

Quando venne l’ora, [Gesù] prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto 

desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la 

mangerò più, finchè essa non si compia nel regno di Dio». (...) 

 

Commento  
 

Sono i giorni supremi, e il respiro del tempo profondo cambia ritmo; la liturgia rallenta, prende un 
altro passo, accompagna con calma, quasi ora per ora, gli ultimi giorni di Gesù: dall’ingresso in 
Gerusalem- me, alla corsa di Maddalena nel giardino, quando vede la pietra del sepolcro vestirsi di 
angeli. 

Per quattro sere di seguito, Gesù lascia il tempio e i duri conflitti e si rifugia a Betania: nella casa 
dell’amicizia, nel cerchio caldo degli amici, Lazzaro Marta Maria, quasi a riprendere il fiato del 
coraggio. Ha bisogno di sentirsi non solo il Maestro ma l’Amico. L’amicizia non è un tema minore 
del Vangelo. Ci fa passare dall’anonimato della folla a un volto unico, quello di Maria che prende fra 
le sue mani i piedi di Gesù, li tiene vicini a sé, stretti a sé, ben povero tesoro, dove non c’è nulla di 
divino, dove Gesù sente la stanchezza di essere uomo. 

Carezze di nardo su quei piedi, così lontani dal cielo, così vicini alla polvere di cui siamo fatti: con 

polvere del suolo Dio fece Adamo. Piedi sulle strade di Galilea, piedi che mi hanno camminato sul 
cuore, che mi hanno camminato nel profondo, là dove io sono polvere e cenere. Una carezza sui piedi 
di Dio. Dio non ha ali, ma piedi per perdersi nelle strade della storia, per percorrere i miei sentieri. 
Nell’ultima sera, Gesù ripeterà i gesti dell’amica, in ginocchio davanti ai suoi, i loro piedi fra le sue 
mani. Una donna e Dio si incontrano negli stessi gesti inventati non dall’umiltà, ma dall’amore. 
Quando ama, l’uomo compie gesti divini. Quando ama, Dio compie gesti molto umani. Ama con cuore 
di carne. 

Poi Gesù si consegna alla morte. Perché? Per essere con me e come me. Perché io possa essere con lui 
e come lui. Essere in croce è ciò che Dio, nel suo amore, deve all’uomo che è in croce. L’amore 
conosce molti doveri, ma il primo è di essere insieme con l’amato, è 'passione d’unirsi' (Tommaso 
d’Aquino). 

Dio entra nella morte perché là va ogni suo figlio. La croce è l’abisso dove Dio diviene l’amante. E ci 
trascinerà fuori, in alto, con la sua pasqua. È qualcosa che mi stordisce: un Dio che mi ha lavato i piedi 
e non gli è bastato, che ha dato il suo corpo da mangiare e non gli è bastato, lo vedo pendere nudo e 
disonorato, e devo distogliere lo sguardo. Poi giro ancora la testa, torno a guardare la croce e vedo uno 
a braccia spalancate che mi grida: ti amo. Proprio me? Sanguina e grida, o forse lo sussurra, per non 
essere invadente: ti amo. 

Entra nella morte e la attraversa, raccogliendoci tutti dalle lontananze più sperdute, e Dio lo risuscita 
perché sia chiaro che un amore così non può andare perduto, e che chi vive come lui ha vissuto ha in 
dono la sua vita indistruttibile. 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 6 aprile 2022 
  

Il Viaggio Apostolico a Malta 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! 
 
Sabato e domenica scorsi mi sono recato a Malta: un Viaggio apostolico che era in programma 
da tempo: è stato rimandato due anni fa, per il covid e le sue conseguenze. Non molti sanno 
che Malta, pur essendo un’isola in mezzo al Mediterraneo, ha ricevuto prestissimo il Vangelo. 
Perché? Perché l’Apostolo Paolo fece naufragio vicino alle sue coste e prodigiosamente si salvò 
con tutti quelli che stavano sulla nave, più di duecentosettanta persone. Racconta il libro degli 
Atti degli Apostoli che i maltesi li accolsero tutti, e dice questa parola: «con rara umanità» 
(28,2). Questo è importante, non dimenticarlo: “con rara umanità”. Ho scelto proprio queste 
parole: con rara umanità, come motto del mio Viaggio, perché indicano la strada da seguire 
non solo per affrontare il fenomeno dei migranti, ma più in generale perché il mondo diventi 
più fraterno, più vivibile, e si salvi da un “naufragio” che minaccia tutti noi, che stiamo – come 
abbiamo imparato – sulla stessa barca, tutti. Malta è, in questo orizzonte, un luogo-chiave. 
Lo è anzitutto geograficamente, per la sua posizione al centro del Mare che sta tra Europa e 
Africa, ma che bagna anche l’Asia. Malta è una specie di “rosa dei venti”, dove si incrociano 
popoli e culture; è un punto privilegiato per osservare a 360 gradi l’area mediterranea. Oggi si 
parla spesso di “geopolitica”, ma purtroppo la logica dominante è quella delle strategie degli 
Stati più potenti per affermare i propri interessi estendendo l’area di influenza economica, o 
influenza ideologica o influenza militare: lo stiamo vedendo con la guerra. Malta rappresenta, 
in questo quadro, il diritto e la forza dei “piccoli”, delle Nazioni piccole ma ricche di storia e 
di civiltà, che dovrebbero portare avanti un’altra logica: quella del rispetto e della libertà, quella 
del rispetto e anche la logica della libertà, della convivialità delle differenze, opposta alla 
colonizzazione dei più potenti. Lo stiamo vedendo adesso. E non solo da una parte: anche da 
altre … Dopo la seconda guerra mondiale si è tentato di porre le basi di una nuova storia di 
pace, ma purtroppo – non impariamo – è andata avanti la vecchia storia di grandi potenze 
concorrenti. E, nell’attuale guerra in Ucraina, assistiamo all’impotenza della Organizzazione 
delle Nazioni Unite. 
Secondo aspetto: Malta è un luogo-chiave per quanto riguarda il fenomeno 
delle migrazioni. Nel Centro di accoglienza Giovanni XXIII ho incontrato numerosi migranti, 
che sono approdati sull’Isola dopo viaggi terribili. Non bisogna stancarsi di ascoltare le loro 
testimonianze, perché solo così si esce dalla visione distorta che spesso circola nei mass-

media e si possono riconoscere i volti, le storie, le ferite, i sogni e le speranze di questi migranti. 
Ogni migrante è unico: non è un numero, è una persona; è unico come ognuno di noi. Ogni 
migrante è una persona con la sua dignità, le sue radici, la sua cultura. Ognuno di essi è 
portatore di una ricchezza infinitamente più grande dei problemi che comporta. E non 
dimentichiamo che l’Europa è stata fatta dalle migrazioni. 



Certo, l’accoglienza va organizzata – è vero, questo – va governata, e prima, molto prima, va 
progettata insieme, a livello internazionale. Perché il fenomeno migratorio non può essere 
ridotto a un’emergenza, è un segno dei nostri tempi. E come tale va letto e interpretato. Può 
diventare un segno di conflitto, oppure un segno di pace. Dipende da come lo prendiamo, 
dipende da noi. Chi a Malta ha dato vita al Centro Giovanni XXIII ha fatto la scelta cristiana e 
per questo lo ha chiamato “Peace Lab”: laboratorio di pace. Ma io vorrei dire che Malta nel 

suo insieme è un laboratorio di pace! Tutta la nazione con il suo atteggiamento, con il proprio 
atteggiamento, è un laboratorio di pace. E può realizzare questa sua missione se, dalle sue 
radici, attinge la linfa della fraternità, della compassione, della solidarietà. Il popolo maltese ha 
ricevuto questi valori insieme con il Vangelo, e grazie al Vangelo potrà mantenerli vivi. 
Per questo, come Vescovo di Roma, sono andato a confermare quel popolo nella fede e nella 
comunione. Infatti – terzo aspetto – Malta è un luogo-chiave anche dal punto di vista 
dell’evangelizzazione. Da Malta e da Gozo, le due Diocesi del Paese, sono partiti tanti sacerdoti 
e religiosi, ma anche fedeli laici, che hanno portato in tutto il mondo la testimonianza cristiana. 
Come se il passaggio di San Paolo avesse lasciato la missione nel DNA dei maltesi! Per questo 
la mia visita è stata anzitutto un atto di riconoscenza, riconoscenza a Dio e al suo santo popolo 
fedele che è a Malta e a Gozo. 
Tuttavia, anche lì soffia il vento del secolarismo e della pseudocultura globalizzata a base di 
consumismo, neocapitalismo e relativismo. Anche lì, perciò, è tempo di nuova 
evangelizzazione. La visita che, come i miei Predecessori, ho compiuto alla Grotta di San 
Paolo è stata come un attingere alla sorgente, perché il Vangelo possa sgorgare a Malta con la 
freschezza delle origini e ravvivare il suo grande patrimonio di religiosità popolare. Questa è 
simboleggiata dal Santuario mariano nazionale di Ta’ Pinu, nell’isola di Gozo, dove abbiamo 
celebrato un intenso incontro di preghiera. Lì ho sentito battere il cuore del popolo maltese, che 
ha tanta fiducia nella sua Santa Madre. Maria ci riporta sempre all’essenziale, a Cristo 
crocifisso e risorto, e questo per noi, al suo amore misericordioso. Maria ci aiuta a ravvivare la 
fiamma della fede attingendo dal fuoco dello Spirito Santo, che anima di generazione in 
generazione il gioioso annuncio del Vangelo, perché la gioia della Chiesa è evangelizzare! Non 
dimentichiamo quella frase di San Paolo VI: la vocazione della Chiesa è evangelizzare; la gioia 
della Chiesa è evangelizzare. Non dimentichiamola perché è la definizione più bella della 
Chiesa. 
Colgo questa occasione per rinnovare il mio ringraziamento al Signor Presidente della 
Repubblica di Malta, così cortese e fratello: grazie a lui e alla sua famiglia; al Signor Primo 
Ministro e alle altre Autorità civili, che mi hanno accolto con tanta gentilezza; come pure ai 
Vescovi e a tutti i membri della comunità ecclesiale, ai volontari e a quanti mi hanno 
accompagnato con la preghiera. Non vorrei trascurare di menzionare il Centro di accoglienza 
per i migranti Giovanni XXIII: lì quel frate francescano che lo porta avanti, padre Dionisio 
Mintoff, ha 91 anni e continua a lavorare così, con l’aiuto dei collaboratori della Diocesi. È un 
esempio di zelo apostolico e di amore ai migranti, che oggi ci vuole tanto. Noi, con questa 
visita, seminiamo, ma è il Signore che fa crescere. Che la sua bontà infinita conceda frutti 
abbondanti di pace e di ogni bene al caro popolo maltese! Grazie a questo popolo maltese per 
la sua accoglienza così umana, così cristiana. Grazie tante. 
 

   



“Il mistero della Croce nella vita dell’uomo”, mostra al Museo Diocesano 
 

 
 
La mostra Il mistero della Croce nella vita dell’uomo sarà inaugurata al museo diocesano venerdì 8 alle 18.00 
col saluto del vescovo e sarà visitabile nei due giorni successivi dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 18.30. 

La croce con cui parlò Don Camillo nel celebre sceneggiato di Guareschi sarà presente assieme a molte altre, 
alcune di legno d’ulivo e madreperla della Terrasanta, altre con madreperla verde dall’Australia. Sarà presente 
anche una rarissima stampa della serie Miserere di Georges Rouault. 

La scelta e la lavorazione dei materiali raccontano molto del luogo, del tempo e delle intenzioni dell’artigiano 
che li realizza, che non si limita ad accontentare dei clienti, ma tiene a rendere lode a Dio col proprio lavoro 
tutti i giorni. 

Ciò è possibile svolgendo anche altri lavori; come disse Don Giussani “Se il sacrificio è accettare le 

circostanze della vita, come accadono, perché ci rendono corrispondenti, partecipi della morte di Cristo, 

allora il sacrificio diventa la chiave di volta di tutta la vita (…) ma anche la chiave di volta per capire tutta la 

storia dell’uomo. Tutta la storia dell’uomo dipende da quell’uomo morto in croce, e io posso influire sulla 

storia dell’uomo − posso influire sulla gente che vive in Giappone adesso, sulla gente che sta in pericolo sul 

mare adesso; posso intervenire ad aiutare il dolore delle donne che perdono i figli adesso, in questo momento 

−, se accetto il sacrificio che questo momento mi impone.” 

La croce rappresenta da sempre sofferenza e sacrificio, ma per i cristiani è anche segno di speranza e del 
massimo amore di Dio per l’umanità: ora il sangue versato dallo stesso Figlio di Dio schiude loro le porte del 
Paradiso. Non esistono più puri o impuri tra gli uomini, solo peccatori tutti chiamati al pentimento e all’umiltà, 
al sapersi riconoscere come nati da Dio e bisognosi del proprio Creatore e del perdono. 

La lotta con il Male resta, ma non è più priva di speranza e su questo ogni visitatore sarà invitato a riflettere 
mentre ammira queste e molte altre opere d’arte. 

L’esposizione è un percorso guidato alla ricerca dell’iconografia della Croce attraverso le varie opere presenti 
al Museo tra le quali sarà esibito anche il “Cristo Parlante” reso celebre dalla saga di Don Camillo e Peppone. 

La mostra avrà sede presso il Museo Diocesano nelle giornate di Sabato 9 e Domenica 10 Aprile dalle ore 
09.00 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 18.30. 

 
 



PAOLO LAMBRUSCHI 

 

La missione di pace e aiuti a Leopoli 

«C’è un tessuto sociale da ricostruire» 
 

Vicinanza e solidarietà alla popolazione ucraina e un messaggio di pace. Li hanno portati in un viaggio a 
Leopoli l’arcivescovo di Cagliari e vicepresidente della Cei Giuseppe Baturi, il direttore di Caritas italiana don 
Marco Pagniello ed Emiliano Manfredonia, presidente nazionale delle Acli. Baturi ha potuto incontrare 
l’arcivescovo latino Mieczyslaw Mokrzycki, cui è legato da antica e profonda amicizia dai tempi degli studi a 
Roma. Con questa missione in Ucraina si rafforza la collaborazione a ogni livello tra l’organismo pastorale 
della Chiesa italiana e la più grande associazione cristiana per ottimizzare gli aiuti che arrivano da circoli e 
parrocchie. «Mi sono recato in questa terra martoriata – afferma Baturi – per incontrare un caro amico e 
assicurargli vicinanza. Ho constatato le ferite di questa nazione, il senso di paura e precarietà che si avverte 
quando si attivano gli allarmi nella città, il bisogno di un supporto fraterno per lenire le sofferenze di una 
popolazione duramente provata. È stato bello vedere una chiesa, e i sacerdoti in particolare, mobilitata come il 
buon samaritano a dare aiuto alle persone sofferenti, senza distinzione di appartenenza politica e religiosa». 
Per Caritas italiana era importante incontrare i direttori della Caritas latina e di quella della chiesa greco 
cattolica. Le Caritas dall’inizio della guerra hanno aiutato oltre mezzo milione di persone e inviato circa 500 
tonnellate di aiuti di prima necessità in tutto il paese. Sono stati organizzati punti di raccolta e informazione 
nei 60 centri di accoglienza, nei quali hanno offerto riparo a più di 8000 persone, assistenza sanitaria e sostegno 
psicologico mirato. 

«Leopoli è la porta di ingresso degli aiuti umanitari, l’hub che le Caritas europee hanno realizzato per 
rag- giungere da qui la popolazione anche nelle zone bombardate. Qui abbiamo voluto far sentire ancora una 
volta la nostra vicinanza – spiega don Pagniello, che a metà marzo si era recato in Moldavia, Romania e Polonia 
– nella preghiera e nella carità operosa che non si stanca di alimentare la speranza anche tra le macerie di una 
guerra. Abbiamo finalmente potuto incontrare insieme don Vyacheslav Grynevych, direttore di Caritas Spes 
(quella latina, ndr) e Tetiana Stawnychy, presidente di Caritas Ucraina, per incoraggiarli a proseguire nella loro 
incessante azione accanto alla popolazione locale, assicurando il sostegno di Caritas Italiana. E con le Acli in 
Italia e qui la collaborazione sarà ancora più stretta». 

Caritas Italiana ieri ha subito messo a disposizione altri 600mila euro per le Caritas in Ucraina - in particolare 
in favore di chi sta subendo traumi e disagi psicologici - in Polonia, Romania e negli altri Paesi impegnati 
nell’accoglienza, inclusa l’area balcanica. Nel contempo prosegue l’accoglienza diffusa nelle diocesi italiane 
che domenica vivranno un momento di preghiera per la pace durante le celebrazioni delle Palme. 

«Fin dall’inizio della guerra i nostri circoli Acli sui territori hanno dato prova di grande generosità – racconta 
il presidente nazionale Emiliano Manfredonia, ci sembrava giusto portare un segno di presenza tangibile al 
popolo ucraino anche a livello nazionale. Abbiamo sostenuto la carovana della pace settimana 
scorsa, domenica siamo partiti da Roma con un furgone 

carico di aiuti ». A Leopoli il leader aclista si è quindi unito al vescovo di Cagliari e a don Pagniello rilanciando 
la collaborazione con la Caritas a ogni livello. 

«In questi due giorni – aggiunge – le sirene del preallarme ci hanno ricordato che questa gente, anche i bambini, 
ha imparato a convivere con la guerra. Noi vogliamo portare un aiuto diverso dalle armi per costruire la pace. 
E lavorare in futuro per la riconciliazione». Gli aclisti hanno incontrato gli amministratori della regione e con 
le strutture ospeda-liere, in particolare con l’ospedale pediatrico, che necessitano di maggior aiuto. 
Significativo l’incontro con i rappresentanti istituzionali del luogo per capire i bisogni e le necessità della 
popolazione e del tessuto economico della Regione. 

«Ad esempio – aggiunge Manfredonia – molte aziende non vogliono andarsene, anche se manca la 
manodopera. Chiedono all’Europa di aiutarle ed è importante per ricostruire il tessuto economico e sociale. 
Inoltre ci ha colpito la volontà di aderire all’Ue. Tutti i palazzi espongono la bandiera blu stellata accanto a 



quella nazionale». Manfredonia ha visitato anche la sede del Patronato Acli a Leopoli, l’unico presente nel 
paese, che sta svolgendo un compito fondamentale per garantire diritti previdenziali ai tanti ucraini e alle tante 
ucraine che hanno lavorato in Italia. Il vescovo di Leopoli ha inviato ieri un ringraziamento all’arcivescovo 
Baturi, alla Caritas e alla chiesa italiana «per la preghiera, ma anche per la solidarietà che ci viene offerta per 
tutto ciò di cui abbiamo bisogno, in particolare negli ospedali, per curare quotidianamente i feriti e per 
l’accoglienza dei bambini orfani». 

 
 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 

 

Le indicazioni della Caritas 

per gli aiuti al popolo ucraino 
 

«Ognuno farà la propria parte. Abbiamo riscontrato grande solidarietà da parte di tutte le istituzioni 
del territorio per garantire il massimo supporto a quei cittadini ucraini che devono potersi mettere in 
salvo, anche, in alcuni casi, raggiungendo qui i propri familiari». 

Queste le parole del Prefetto, Iolanda Rolli, a margine dell’incontro convocato lunedì pomeriggio in 
merito all’emergenza conseguente la guerra in Ucraina. Ho partecipato, insieme al Vicario Generale 
don Alberto Nicelli, al vertice di cui sopra, nel quale abbiamo espresso vicinanza al popolo ucraino 
così drammaticamente colpito e ribadito la disponibilità alla collaborazione per sostenere la 
popolazione attraverso la rete internazionale della Caritas e a coordinare e mettere a disposizione 
risorse per l’accoglienza di profughi che potrebbero arrivare nelle prossime settimane sul territorio 
senza contatti né posti dove alloggiare. 



Come diocesi e come Caritas continuiamo a NON raccogliere materiale. Al momento raccogliamo 
solo eventuali disponibilità di materiale o di strutture per l’accoglienza. Per farlo scrivere una mail 
a segreteria@caritasreggiana.it o telefonare al numero 0522 922520 (dalle ore 9.00 alle ore 12.00). 

Riguardo eventuali arrivi sul territorio di persone provenienti dall’Ucraina, esse vanno 
necessariamente segnalate alla Prefettura in modo da avere il quadro aggiornato della situazione; per 
questo vi diamo la disponibilità ad accompagnarvi per le modalità necessarie. 

In questa fase la Caritas diocesana è in stretto contatto con Caritas Italiana che promuove e coordina 
il sostegno alle attività di Caritas Ucraina e delle Caritas dei paesi limitrofi, Polonia, Moldova e 
Romania. È possibile offrire il proprio aiuto all’azione umanitaria attraverso la raccolta fondi già 
avviata (modalità descritte in calce). 

Gli operatori in loco stanno cercando di mantenere in attività tutta la rete dei centri polivalenti che 
sono stati attrezzati per aiutare i tanti sfollati di questa lunga crisi che ha coinvolto il Paese. Attraverso 
questi centri e altre strutture che man mano si rendono disponibili, si stanno distribuendo generi 
alimentari, prodotti per l’igiene, acqua potabile, prodotti per il riscaldamento, si sta fornendo assistenza 
sanitaria, supporto psicologico, assistenza alle persone anziane rimaste sole. 

Fermo restando il valore di azioni di raccolta di materiale, l’indicazione che la Caritas diocesana ha da 
Caritas Italiana è quella di prediligere lo strumento della raccolta fondi per far arrivare gli aiuti più 
rapidamente ed evitare i rallentamenti legati allo stoccaggio e al trasporto delle merci. Se ci saranno 
richieste di prodotti specifici, difficilmente reperibili in loco, saranno avviate campagne di raccolta 
mirate. 

È possibile fare un’offerta a Caritas diocesana sia per sostenere l’aiuto umanitario che per le eventuali 
necessità che dovessero emergere per una degna accoglienza: 

• bonifico bancario (causale “Emergenza Ucraina”) a EmilBanca – Iban: IT 54 C 07072 12805 
000000127543 intestato a Compagnia del SS. Sacramento – Caritas Reggiana – Missioni diocesane 
Ramo Onlus 
• donazione online tramite il sito www.caritasreggiana.it 

Vi ricordiamo la giornata di preghiera e di digiuno indetta da Papa Francesco per domani 2 marzo, 
Mercoledì delle Ceneri. 

Reggio Emilia, 1 marzo 2022 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 9 aprile  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Paola Norbelli 
 

DOMENICA 10 aprile – delle PALME 
ore 11.00 - S. Messa: def. Luciano Brevini 
 

LUNEDI’ 11 aprile 
ore 18.30 - S. Messa: def. Antonio Zannino 
 

GIOVEDÌ 14 aprile – CENA DEL SIGNORE 
ore 21.00 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 15 aprile – PASSIONE DEL SIGNORE 
ore 21.00 – LITURGIA DELLA CROCE:  
 

SABATO 16 aprile – VEGLIA PASQUALE 
ore 22.00 – VEGLIA PASQUALE  

IN SAN GIUSEPPE  
 

DOMENICA 17 aprile – PASQUA 
ore 11.00 - S. Messa:  
 
LUNEDI’ 18 
Messe in San Giuseppe 
 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

Lavori sistemazione luci 
Campo da calcio e Chiesa 

Euro: 3.026,95 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
DOMENICA 10 – dalle 18.00 alle 19.30 
“Amati da morire” incontro degli adolescenti 
(14-19 anni) con il Vescovo Giacomo in Cattedrale 
 

LUNEDI’ ore 21 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 14 
Distribuzione alimenti all’Immacolata 
 
 
 

CONFESSIONI PASQUA 
 

GIOVEDI’ 14 
dalle 16.00 alle 18.30 
 

VENERDI’ 15 
dalle 10.00 alle 12.00 
dalle 16.00 alle 18.30 
 

SABATO 16 
dalle 10.00 alle 12.00 
dalle 16.00 alle 19.00 
 
 

BACHECA CARITAS 
 

Abbiamo bisogno di lenzuola singole, 
tazze, piatti, pentole, bicchieri. 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 10 aprile – delle PALME 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
MARTEDI’ 12 aprile 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Pisi Clinia  
e fam Crotti e Davoli; deff. Lina e Guido 
 

GIOVEDÌ 14 aprile – CENA DEL SIGNORE 
ore 21.00 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 15 aprile – PASSIONE DEL SIGNORE 
ore 18.30 – LITURGIA DELLA CROCE:  
 

SABATO 16 aprile – VEGLIA PASQUALE 
ore 22.00 – VEGLIA PASQUALE 
 

DOMENICA 10 aprile – PASQUA 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
LUNEDI’ 18 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
ore 16.30 – Battesimo di Chicco 
 
 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 

San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può prendere 
l’appuntamento scrivendo a: 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 


